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Mezza pagina di pubblicità su Re-
pubblica con una foto di Berlusconi e
un retoricissimo encomio, di quelli
che farebbero piacere ad una perso-
na normale, figuriamoci ad un mega-
lomane: «Se grandi menti la pensa-
no allo stesso modo, allora speriamo
che anche altri la pensino come Lei».
Gli imprenditori turchi del Tobb
(Camere di commercio), Tusiad (In-
dustriali) e Tursab (Agenzie di viag-
gio), hanno scelto di lisciare così il
pelo al nostro premier, incuranti o
inconsapevoli dell’effetto comico che
il lodarne l’intelligenza avrebbe pro-
vocato qui in Italia, dove l’oggetto
dei loro elogi è famoso per le panza-
ne che racconta e le clamorose gaffes.

Perché tanta riconoscente piagge-
ria verso il primo ministro italiano?
Perché questi ha sostenuto con l’abi-
tuale fervore parolaio la causa del-
l’adesione di Ankara all’Europa. Al-
lo stesso modo in cui aveva sostenuto
con passione verbale e ignoranza fat-
tuale l’allargamento della Ue alla
Russia. Noi che, a differenza degli
uomini d’affari turchi, conosciamo
Berlusconi anche per l’uso spregiudi-
cato delle istituzioni a vantaggio suo
e dei suoi favoriti, possiamo solo ri-
cordare loro che Berlusconi non è
l’unico in Italia a vedere con favore il
futuro ingresso di Ankara nella Ue.
Ben prima di lui, altri hanno sottoli-
neato, con più profonda conoscenza
del problema e più solida convinzio-
ne, l’opportunità che la Turchia,
una volta completato il suo adegua-

mento giuridico e istituzionale agli
standard europei, completi la sua
marcia d’avvicinamento a Bruxelles.
Basta ricordare quello che hanno det-
to e fatto al riguardo, i governi di
centrosinistra dal 1996 in poi.

Ma, è noto, ai turchi ancora non
va giù l’ospitalità ricevuta dal leader
curdo Ocalan, quando cercò di rifu-
giarsi in Italia. Allora le autorità di
Ankara avrebbero voluto che Roma,
violando il diritto internazionale, ri-
mettesse nelle loro mani un uomo
che in patria rischiava la condanna
capitale. Più in generale, e questo
non riguardava solo il caso Ocalan,
difendere i diritti umani ed invitare
Ankara a rispettarli, veniva sentito
come una scelta pro-curda e anti-tur-
ca.

Oggi la pena di morte in Tur-
chia non c’è più, i diritti umani sono
maggiormente rispettati, e così pure
quelli delle minoranze etniche. Anka-
ra ha fatto buona parte dei passi, il
cui semplice suggerimento, qualche
anno fa, era considerato un’ingeren-
za e un oltraggio. Ha contraddetto
molte delle cose che affermava allo-
ra, ma non riesce ad ammettere di
avere chiesto all’Italia cose che l’Ita-
lia non poteva concedere. L’abbrac-
cio a Berlusconi è la reazione alla
crisi di quei giorni ed alle polemiche
con il governo D’Alema. Con gli am-
miratori anatolici di Silvio concor-
diamo tuttavia su un punto, una fra-
se che chiude il loro annuncio pubbli-
citario: i fatti dicono molto più delle
parole. Quando conosceranno me-
glio Berlusconi, si accorgeranno
quanto sia vero.

Il Presidente, il Consiglio di Ammi-
nistrazione e i soci della Nuova Ini-
ziativa Editoriale si uniscono al dolo-
re della famiglia per la scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ
ricordandone la grande figura di
giornalista e uomo.

Alessandro Dalai, Giorgio Poidoma-
ni e i dirigenti della Nuova Iniziati-
va Editoriale si stringono attorno
alla famiglia Laccabò e ai colleghi
de «l’Unità» per la scomparsa di

GIOVANNI

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro si uniscono al dolore della fami-
glia Laccabò e dei giornalisti e poli-
grafici de «l’Unità» e piangono l’im-
provvisa scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ
che ricordano e ricorderanno sem-
pre come un caro amico e un caro
collega.

Rinaldo Gianola, Luca Landò, Pie-
tro Spataro, Paolo Branca, Nuccio
Ciconte e Ronaldo Pergolini piango-
no la scomparsa del collega

GIOVANNI LACCABÒ

e si stringono attorno alla famiglia
in questo momento di grande dolo-
re.

Da oggi ci sentiamo più poveri e
più soli. Ci mancherai. Ciao

GIOVANNI
Carlo Brambilla, Giuseppe Caruso,
Bruno Cavagnola, Rossella Dallò,
Angelo Faccinetto, Maria Grazia
Gregori, Vittorio Locatelli, Vanessa
Matta, Laura Matteucci, Fabio Mi-
lia, Maria Novella Oppo, Ibio Pao-
lucci, Oreste Pivetta, Susanna Ripa-
monti, Carmelo Rosalia, Roberto
Rossi, Michele Sartori, Maria Turis,
Marco Ventimiglia, Luigina Ventu-
relli.

Con grande dolore ricordiamo il
collega

GIOVANNI
Bruno Ugolini, Gildo Campesato,
Edoardo Gardumi, Dario Venego-
ni, Alessandra Lombardi, Silvia
Biondi, Riccardo Liguori, Roberto
Giovannini, Michele Urbano, Fer-
nanda Alvaro, Raul Wittenberg, Pa-
olo Baroni, Piero Di Siena, Angelo
Melone, Rachele Gonnelli, Felicia
Masocco, Bianca Di Giovanni, Wal-
ter Dondi, Stefano Righi Riva, Fa-
bio Luppino, Renzo Stefanelli.

È improvvisamente scomparso

GIOVANNI LACCABÒ
uno di noi.
I giornalisti della redazione de
«l’Unità» di Roma piangono il colle-
ga, l’amico, il compagno di tante
battaglie politiche e professionali.
Lo vogliamo ricordare ancora impe-

gnato nel comune lavoro, con la
passione e la tenacia che in tanti
abbiamo conosciuto e apprezzato
negli anni per far valere il diritto ad
una informazione libera e sensibile
alle ragioni del mondo del lavoro,
dei diritti dei più deboli, per la tra-
sformazione della società.
Roma, 9 novembre 2002

La R.S.U. e i lavoratori poligrafici
de «l’Unità» partecipano commossi
al dolore dei familiari per la prema-
tura scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ

Alfredo, Bruno, Eloisa, Marco, Re-
nato e Roberta della Segreteria di
redazione, rivolgono le più sentite
condoglianze alla famiglia per l’im-
matura scomparsa del caro

GIOVANNI
Roma, 9 dicembre 2002

Alfio Bernabei

LONDRA Un incendio ha devasta-
to parte di uno dei più vecchi
quartieri medioevali di Edim-
burgo. Le fiamme hanno di-
strutto più di dieci edifici ai pie-
di della collina dove si erege il
famoso castello. La zona è desi-
gnata tra i siti del patrimonio
storico mondiale dell’Unesco. È
un luogo familiare ai turisti che
visitano la città alla ricerca delle
tracce dell’architettura dell’anti-
ca Scozia.

Ieri sera tardi ottanta vigili
del fuoco erano ancora al lavo-
ro nel tentativo di spegnere an-
che il primitivo focolaio dell’in-
cendio, scoppiato sabato sera
nel palazzo che ha nel sottoscala
La belle Angèle, una delle più
note discoteche della città. Non
sono ancora note le cause, ma le
fiamme sono divampate lungo
la tromba delle scale diramando-
si ben presto ai sette piani e

quindi, via via, agli edifici circo-
stanti. In breve tempo il cielo
notturno sopra la vecchia Edim-
burgo si è tinto di rosso: «Nessu-
no ricorda un incendio del gene-
re» ha detto un passante ai mi-
crofoni della Itv «sembra un bli-
tz di guerra. È terribile. Questa
è parte della nostra storia».

Vigili del fuoco e polizia han-
no evacuato centocinquanta
persone. Non ci sono feriti.
Graham Torrie, capo dei vigili
del fuoco di Edimburgo ha det-
to: «Nell’impossibilità di accede-
re al punto di origine dell’incen-
dio abbiamo circoscritto l’area
per impedire alle fiamme di
espandersi. Abbiamo protetto
con ogni mezzo Adam House
che è tra gli edifici più antichi di
Edimburgo. Ma non siamo an-
cora fuori dal pericolo. È triste
vedere la distruzione di tanti edi-
fici storici». La zona è nota con
nome di Cowgate, porta di en-
trata delle mucche, ed è adiacen-
te all’Haymarket, o mercato del

fieno. Essendo un terreno colli-
noso, le stradine corrono a più
livelli e l’intreccio di scale e viot-
toli tra le abitazioni è talmente
complicato da far pensare a una
stampa di Piranesi.

È stato una fortuna che l’in-
cendio sia scoppiato nel mo-
mento in cui lo sciopero nazio-
nale dei vigili del fuoco è tempo-
raneamente sospeso di modo
che l’intervento ha potuto svol-
gersi in maniera professionale e
non lasciato nelle mani dei sol-
dati e dei volontari part-time. Il
vigile del fuoco Brian Allaway
ha detto: «Questo è il tipo di
incendio che richiede persone
bene addestrate, con esperienza
del mestiere. I soldati cercano
di fare del loro meglio, ma que-
sto è un incidente difficile e
complicato. Sarebbe stato un di-
sastro ancora più grave se fosse
stato lasciato in mano a dei sol-
dati».

La sospensione dello sciope-
ro è avvenuta la settimana scor-

sa dopo che i rappresentanti del
sindacato dei vigili del fuoco e
quelli dell’associazione dei servi-
zi pubblici hanno ripresi il dialo-
go accettando la mediazione di
un gruppo di esperti. Al mo-
mento lo stallo è costituito dal
fatto che il governo, prima di
concedere un eventuale 16% di
aumento nelle paghe, vuole sti-
pulare un contratto per cambia-
re il metodo di lavoro dei pom-
pieri in modo da poter attuare
dei risparmi nella gestione del
servizio. Il termine usato dal go-
verno è «modernizzazione», ma
come ha fatto notare il leader
sindacale dei vigili Andy Gil-
christ, l’obiettivo è quello di ri-
durre sostanzialmente il nume-
ro dei vigili, di introdurre lo
straordinario e un nuovo tipo
di addestramento per cui il vigi-
le del fuoco può intervenire an-
che come paramedico. A meno
che non si raggiunga un accor-
do, i vigili del fuoco torneranno
in sciopero il 16 dicembre.

Che mente quel Silvio!
Retroscena di un abbaglio

TurchiaMarina Mastroluca

Gli appelli sono caduti nel vuoto. Si
discute del freddo che ha tenuto gli
elettori a casa, ma il gelo vero è quello
che paralizza la vita politica. Per la se-
conda volta le elezioni presidenziali in
Serbia non hanno raggiunto il quorum
fissato al 50 per cento, tutto da rifare,
come e quando è da vedere. A succede-
re a Milan Milutinovic, ultimo scampo-
lo dell’era di Milosevic e come lui incri-
minato all’Aja, sarà una donna - ed è la
prima volta che accade. Soluzione tec-
nica ad un problema politico: la presi-
dente del parlamento serbo, Natasa Mi-
cic, ricoprirà la carica ad interim dal 5
gennaio prossimo, quando scade il
mandato del suo predecessore. È allea-
ta del premier Zoran Djindjic, ai ferri
corti con il candidato favorito alle ele-
zioni, l’attuale presidente federale Voji-
slav Kostunica, ieri sfidato nella corsa
alla presidenza da due ultranazionali-
sti, il radicale Vojislav Seselj e l’erede di
Arkan, Borislav Pelevic.

Secondo i dati ufficiali diffusi dalla
Commissione centrale elettorale, ha vo-
tato soltanto il 43,88% degli aventi di-
ritto, molto al di sotto della soglia mini-
ma richiesta del 50% più uno. L’af-
fluenza alle urne è stata addirittura più
bassa che nella tornata precedente, il
44% contro il 45 raggiunto nello scor-
so ottobre. Kostunica avrebbe ottenuto
il 58%, mentre il 36% sarebbe andato a
Seselj, un modesto 3,4 di Pelevic. Nem-
meno il rischio di veder insediato sulla
poltrona presidenziale un uomo feroce
dal passato più che dubbio come Seselj,
indagato dal Tribunale dell’Aja per cri-
mini di guerra, indicato dallo stesso
Milosevic come il candidato giusto, ha
scosso dall’apatia un elettorato sfiducia-
to e stanco del braccio di ferro intorno
al quale si è inceppato il meccanismo
della democrazia in Serbia: lo scontro
tra gli ex alleati del Dos, la coalizione
che ha rovesciato l’ex numero uno di
Belgrado, Kostunica e Djindjic, appun-
to, divisi sui tempi e i modi delle rifor-
me, sulla maggiore o minore apertura
all’Occidente, alle ricette del Fondo mo-

netario internazionale, alle richieste del
Tribunale dell’Aja.

Nel braccio di ferro che ha domina-
to la vita politica e la stessa campagna
elettorale, platealmente disertata da
Djindjic sia nel ballottaggio della prece-
dente tornata sia ora, si è consumata la
già scarsa passione politica degli eletto-
ri. Eppure nell’ottobre di due anni fa,
quella passione era così viva da riempi-
re le strade e costringere Milosevic, che
già si era proclamato vincitore, a conse-
gnare a furor di popolo il successo elet-
torale all’opposizione.

L’ondata di piena si è sgonfiata in
uno scontro che la maggior parte degli
elettori percepisce come inutilmente
sterile e incommensurabilmente lonta-
no dalle difficoltà del quotidiano. Il do-
po-Milosevic ha conosciuto la libertà
di stampa e di opinione, sono state can-
cellate le leggi che imponevano multe

insostenibili ai media ribelli. Ma nelle
tasche della gente questa ventata d’aria
nuova non ha portato niente, semmai
è vero il contrario. Gli stipendi medi
sono quadruplicati, ma i prezzi sono
aumentati a ritmi vertiginosi. L’elettri-
cità - che alimenta i riscaldamenti nella
maggior parte del paese - è decuplicata.
E il costo dei generi alimentari è quasi
triplicato. Le privatizzazioni hanno pro-
dotto disoccupazione. Anche su questo
Kostunica e Djindjic si sono allontana-
ti: per il primo le riforme non possono
non tenere conto dell’impatto sociale,
il premier invece ha fretta.

Kostunica aveva promesso nuovo
elezioni in caso di vittoria. Ieri, dopo
aver messo la sua scheda nell’urna, ha
ripetuto che in ogni caso - e soprattut-
to nell’eventualità di un nuovo annulla-
mento delle elezioni - sarà inevitabile
convocare consultazioni legislative e ha

accusato il governo di aver remato con-
tro il successo del voto. Anche Seselj
aveva annunciato nuove elezioni, pre-
sentandosi secondo il suo stile come il
«terrore» per Djindjic e il governo. Ma
al momento è il premier quello che
sembra uscire più forte dal fallimento
di ieri, dopo aver tenuto un profilo
bassissimo, rifiutando di presentare un
proprio candidato e lasciando il campo
ai nazionalisti - moderati ed estremi -
per evitare il rischio di raggiungere il
quorum e di favorire il suo avversario.

Kostunica, che in vista della nuova
Unione di Serbia e Montenegro final-
mente in dirittura d’arrivo, perderà
ruolo in una federazione dai legami
più allentati, non avrà vita facile a cer-
care alleati per sciogliere il parlamen-
to, malgrado si confermi come l’uomo
politico più popolare dopo aver otte-
nuto per tre volte la maggioranza dei

voti alle presidenziali, pur senza vince-
re. Djindjic, che non gode di altrettan-
ta popolarità, potrebbe centrare l’obiet-
tivo di scegliersi un presidente per via
parlamentare, modificando la legge
con un’assemblea dove può contare su
una salda maggioranza e dove i partiti,
anche i più recalcitranti, potrebbero
essere tentati di non cambiare le carte
in tavola mentre si deve procedere alla
revisione della Costituzione per unifor-
marla alla neonata Unione con il Mon-
tenegro.

L’interim presidenziale, la cui du-
rata non è precisata dall’attuale statu-
to, potrebbe così prolungarsi per tutta
la durata della legislatura, che scade
nel 2004. Djindjic ieri si mostrava sod-
disfatto: la responsabilità del fallimen-
to - ha detto - è tutta di Kostunica che
non ha accettato il suo aiuto. Ora si
cambierà la Costituzione.

Elettori delusi dal braccio di ferro tra gli ex alleati che sconfissero Milosevic. Il premier Djindjic annuncia riforme costituzionali

Seggi vuoti a Belgrado, nulle le presidenziali
Mancato il quorum per la seconda volta in due mesi. Deluso Kostunica: il governo è responsabile

Un passante tra i manifesti elettorali del presidente federale Vojislav Kostunica a Belgrado

Le fiamme divampate in una discoteca. Bruciati dieci edifici del quartiere che si estende ai piedi del castello, dichiarato patrimonio dell’umanità

Edinburgo, incendio nella città vecchia

L’incendio che si è sviluppato nella città vecchia di Edinburgo
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